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https://webtv.camera.it/evento/16904
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https://www.repubblica.it/solidarieta/immigrazione/2020/10/13/news/migranti_il_rapporto_della_fondazione_moressa_producono_il_9_5_del_pil-270459049/?refresh_ce
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Immigrants benefit Italy by €500 million a year, a study has found, boosting claims that the 
nation needs more foreign workers. 
The Leone Moressa Foundation compared the taxes paid by the 5.26 million migrants in 
Italy with the total cost of hosting them. 
It found that the expense of sending them to schools, treating them in hospitals and housing 
them in council homes was half a billion euros less than the annual taxes they pay. 
Monia Giovannetti, vice-president of ASGI, an Italian association that promotes legal rights 
for migrants, said that such research was useful because Italians did not see this side of the 
social contributions. “They only see foreigners as people who exploit services and benefits 
as opposed to people who create wealth for the country,” she said. 
Foreigners living legally in Italy make up 8.7 per cent of the population, with Romanians the 
largest group followed by Albanians, Moroccans and Chinese. Together they paid the state 
€26.6 billion in taxes in 2018, paying income tax while working mostly in low-paid jobs, 
contributing to pensions and VAT as well as paying taxes on cigarettes and petrol. 
The state benefits they received added up to €26.1 billion, leaving a profit of €500 million for 
the state. 
Apart from health, housing, education and local services, the total includes the €3.3 billion 
spent on caring for migrants in reception centres after they arrive on boats from Africa, 
processing their asylum claims and offering them social-integration training. 
Italy’s migrant population has increased over the past decade as the nation’s birth rate has 
dropped to the lowest level since records began in 1861, with women averaging 1.29 
children, far lower than the 2.1 required to maintain the population. 
The demographic trend prompted claims that immigrants would be needed to pay the 
pensions of Italians. 
 

https://www.thetimes.co.uk/article/immigrants-give-italy-500-million-a-year-more-than-they-take-hr3d698x3
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https://www.ilsole24ore.com/art/tasse-e-contributi-lavoratori-stranieri-valgono-18-miliardi-ADRK9Yv?refresh_ce=1
https://www.ilfattoquotidiano.it/2020/10/13/migranti-test-chi-guadagna-con-laccoglienza-quante-tasse-pagano-e-quanto-spende-lo-stato/5964272/
https://www.redattoresociale.it/article/notiziario/migranti_tasse_e_contributi_dei_lavoratori_stranieri_valgono_18_miliardi
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https://www.ilfattoquotidiano.it/2020/10/14/basta-gestione-emergenziale-dellimmigrazione-servono-canali-legali-cosa-dice-il-rapporto-leone-moressa-sulleconomia-italiana/5966118/
https://stream24.ilsole24ore.com/video/italia/migranti-tasse-regolari-italia-valgono-18-mld/ADp6z6v
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http://www.fondazioneleonemoressa.org/2020/10/15/rassegna-stampa-14-10-2020/
https://www.radioradicale.it/scheda/618355/presentazione-del-x-rapporto-2020-sulleconomia-dellimmigrazione-della-fondazione
https://stranieriinitalia.it/attualita/lo-studio-tasse-e-contributi-dei-lavoratori-stranieri-valgono-18-miliardi-il-95-del-pil-italiano/
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LINK 

https://www.avvenire.it/attualita/pagine/gli-stranieri-contribuiscono-pi-di-quello-che-costano
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LINK 

https://ilmanifesto.it/gli-immigrati-danno-allo-stato-piu-di-quanto-ricevono/
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https://nordesteconomia.gelocal.it/economia/2020/10/13/news/fondazione-leone-moressa-la-ricchezza-prodotta-dagli-immigrati-vale-147-miliardi-1.39412335
https://www.reggionline.com/imprenditori-immigrati-reggio-emilia-provincia-ai-vertici-nazionali-video/
https://www.ceinews.it/rilanci/2020/10/15/gli-stranieri-contribuiscono-piu-di-quello-che-costano/
https://rbe.it/2020/10/15/economia-dellimmigrazione-il-decimo-rapporto-della-fondazione-leone-moressa/
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http://www.askanews.it/cronaca/2020/10/14/fond-moressa-da-tasse-e-contributi-lavoratori-stranieri-18-mld-pn_20201014_00149/
https://www.ednh.news/it/le-tasse-dei-migranti-regolari-in-italia-valgono-18-miliardi/?fbclid=IwAR1m9LFmtVnfmCsavnARUBikwtw8Fkj1fG9POfLuGA8xUKL1wA_-7e81o9k


Maurizio Ambrosini, 22.10.2020 
Contributo degli stranieri residenti. La 
vera Italia degli immigrati. Oltre le dicerie 
LINK 

L’immigrazione è forse l’argomento che più si è prestato negli ultimi anni alla diffusione di credenze e leggende lontane dai dati 
effettivi: in genere drammaticamente enfatiche, ripetute con tale frequenza da finire per essere prese per vere, e 
risolutamente riottose di fronte alle smentite fornite dalle fonti statistiche disponibili. Queste non sono perfette, ma di certo 
risultano più affidabili delle dicerie un tempo propagate di bocca in bocca, ora divulgate mediante i social media, e anche 
cavalcate da chi ha interesse ad accreditarle come veritiere. Per fortuna ogni tanto arriva qualche studio a presentare i dati reali 
a chi vuole conoscere un po’ meglio il fenomeno, senza accontentarsi di seguire l’opinione corrente e gridata. 
 
Un esempio è l’ultimo Rapporto immigrazione di Caritas-Migrantes, che reca il significativo sottotitolo 'Conoscere per 
comprendere'. In un Paese di 60 milioni di abitanti in cui resta così diffusa la paura dell’'invasione', fa impressione leggere per 
esempio che dal 2018 al 2019 i residenti stranieri sono aumentati soltanto di 47.000 unità, e i permessi di soggiorno di appena 
2.500. Come se non bastasse, le nascite da cittadini stranieri (un dato difficile da smentire, o di cui sospettare una 
sottovalutazione) sono addirittura calate, da 68.000 nel 2017 a 63.000 nel 2019. Nel 2012 sfioravano quota 80.000. In entrambi 
i casi incidono le acquisizioni di cittadinanza, grazie alle quali i neo-italiani scompaiono dalle statistiche sugli immigrati, ma per 
sostenere la tesi dell’invasione ci vorrebbe ben altro. Ancora, i motivi del permesso di soggiorno sono da anni eminentemente 
familiari (quasi la metà del totale: 48,6%). Asilo e protezione internazionale concorrono per un modestissimo 5,7%, ponendo in 
luce quanto sia lontana dalla realtà l’equivalenza tra immigrati regolari e richiedenti asilo. Bisogna poi aggiungere che 1,5 
milioni di cittadini comunitari non hanno bisogno di permessi, e di certo non chiedono asilo. 
 
Altri dati interessanti sono stati prodotti dalla Fondazione Leone Moressa, che si occupa periodicamente del rapporto tra i costi 
e i benefici dell’immigrazione per lo Stato italiano. Qui la notizia saliente, già evidenziata da questo giornale, riguarda il gettito 
che l’immigrazione arreca alle casse dello Stato italiano, grazie a imposte e contributi versati dai 2,5 milioni di immigrati 
regolarmente occupati: 500 milioni di euro nel 2019. A tanto ammonta il saldo tra spese sociali e prelievi fiscali e contributivi a 
carico dei cittadini stranieri. L’età media ancora giovane comporta un basso numero di pensionati (intorno al 4%) e un’incidenza 
sulla spesa sanitaria più bassa della media nazionale. Al conto andrebbero aggiunte tre specificazioni. La prima si riferisce al 
fatto che alcune voci di spesa comportano a loro volta dei benefici per la collettività: per esempio l’inserimento scolastico di 
oltre 800.000 alunni stranieri, senza contare i naturalizzati, rappresenta di certo un costo, ma anche un’opportunità d’impiego 
per migliaia di insegnanti, tutti italiani. Grazie agli alunni di origine straniera inoltre rimangono in vita molte scuole, in quartieri 
di periferia e borghi spopolati. Stesso discorso per le nascite: costo sanitario, ma investimento sociale. 
 
La seconda specificazione rimanda a benefici più difficili da quantificare e riconducibili al ruolo dei 5,3 milioni d’immigrati come 
consumatori. Con i loro acquisti contribuiscono a far girare l’economia e aumentano il gettito dell’Iva. Se dispongono di un’auto 
o di una moto, facendo il pieno di carburante pagano altre tasse. Alcuni segmenti di mercato trovano negli immigrati 
un’importante quota di clienti: gli alloggi dei quartieri popolari, le auto usate, i discount di periferia. In terzo luogo, non solo gli 
immigrati finanziano la spesa sociale, ma contribuiscono a contenerla. Più precisamente, le assistenti familiari (come le chiama 
il contratto di lavoro), dette comunemente badanti, aiutano le famiglie a mantenere gli anziani fragili a casa, abbassando il 
fabbisogno di strutture protette. Questi benefici però non sono eterni. 
 
La Fondazione Moressa rileva che la prevalenza di lavori poco qualificati e la scarsa mobilità sociale nel tempo possono 
intaccare l’apporto degli immigrati alle casse dello Stato e alla società italiana. Aggiungerei che anche gli immigrati sono 
destinati col tempo a invecchiare e ad ammalarsi maggiormente, con una progressiva crescita della spesa sociale loro destinata. 
Perché persista un saldo positivo per le casse dello Stato, occorre l’immissione di nuova immigrazione regolare e regolata, 
giovane e produttiva. Ma per accoglierla e valorizzarla occorre lungimiranza, e anche coraggio. La stessa lungimiranza e lo 
stesso coraggio che servono per valorizzare e non spingere a loro volta all’emigrazione le giovani generazioni di italiani. 

https://www.avvenire.it/opinioni/pagine/ecco-litalia-degli-immigrati-oltre-forzature-e-dicerie
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https://www.secondowelfare.it/immigrazione-e-accoglienza/lavoratori-stranieri-per-litalia-pi-benefici-che-costi.html
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«Volevamo braccia, arrivarono persone». È noto questo aforisma di Max Frisch, uno scrittore di Zurigo 
che così commentava l’immigrazione straniera – in buona parte italiana - in Svizzera alla metà degli anni 
settanta. E l’insofferenza con cui era accolta: nel 1970 ci fu addirittura un referendum per cacciare gli 
italiani, perse per soli 100 mila voti: «Prima gli svizzeri» era lo slogan. Uno slogan che si ripete spesso. 
Oggi l’aforisma potrebbe essere (cinicamente ma realisticamente) cambiato: «volevamo braccia, 
arrivarono soldi». Sì, soldi, risorse, ricchezza insomma. A dirlo è l’ultimo Rapporto della Fondazione 
Leone Moressa di Mestre, che – tirando letteralmente le somme sulla presenza degli stranieri in Italia 
dice che gli immigrati contribuiscono più di quello che costano. Per dirla in una cifra: 500 milioni, lo 
scarto netto tra ciò che pagano in tasse e quanto incide sulla spesa pubblica la loro presenza. D’altronde 
i conti tornano: gli stranieri sono l’8,7 per cento della popolazione italiana e producono il 9,5 per cento 
del prodotto interno lordo mentre gli imprenditori stranieri sono il 10 per cento del totale. E’ possibile 
leggere con i numeri del Rapporto anche una specie di geoeconomia dell’immigrazione che vede ai 
primi posti la Lombardia, il Lazio, l’Emilia ed il Veneto. In ognuna di queste due ultime regioni vi è più 
del 10 per cento dell’occupazione straniera in Italia che produce più del 10 per cento d ella ricchezza 
regionale. 
Lo stesso vale per l’imprenditorialità: in Veneto ed in Emilia gli imprenditori stranieri sono il 10 per 
cento del totale degli imprenditori (tra le prime dieci province: Verona e Treviso) e dal 2010 sono 
cresciuti del 28 per cento in Emilia Romagna e del 24 in Veneto, mentre continua a franare la presenza 
degli imprenditori italiani. Per cui non meraviglia che ormai le imprese straniere siano il 10 per cento 
del totale in Veneto e l’11 in Emilia. 
Infine il numero dei contribuenti stranieri: è emblematico che tra le prime tre regioni vi siano la 
Lombardia, il Veneto e l’Emilia: regioni – queste ultime due – in cui il reddito medio pro capite degli 
stranieri si aggira sui 15 mila euro, una cifra comunque abbondantemente inferiore a quella media degli 
autoctoni. 
Il Rapporto solleva però anche il problema che gli stranieri sono spesso giovani, fanno lavori poco 
qualificati (solo il 12 per cento di loro è laureato) e troppe volte in nero. Il che potrebbe portare, nel 
lungo periodo, ad un saldo negativo il gettito fiscale prodotto e la spesa per assistenza sanitaria e 
pensioni. 
Ma per ora rimane evidente il vantaggio economico del capitale (umano) straniero; senza considerare 
che occupa i lavori-interstizi che ben pochi italiani amerebbero e ringiovanisce (anche se non a 
sufficienza) la nostra senile demografia . 


